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Testimonianze letterarie degli ebrei pugliesi a Corfù (I) 

La presenza ebraica nell'Italia medievale è attestata ininterrotta­

mente a partire dall'epoca romana fino alla prima metà del XVI se­

colo. Ma la componente «ebraica» costituì un importante elemento 

soprattutto nel tessuto socio-culturale del Meridione italiano, e qui, 

in misura molto maggiore che nell'Italia centro-settentrionale, è 

possibile rilevare tracce della loro attività in ogni manifestazione 

della vita medievale. Ai reperti archeologici e urbanistici 1, alle atti­

vità artigiane, commerciali e finanziarie 2, si accompagna, durante 

quei secoli, una produzione letteraria in lingua ebraica in cui sono 

rappresentate tutte o quasi tutte le discipline 3• 

Purtuttavia al quadro storico-culturale della vita ebraica del sud 

della Penisola, conosciuto nelle sue grandi linee, manca una tessera: 

quella delle testimonianze lasciate dagli ebrei del Meridione nello 

strumento linguistico-letterario, nella lingua o nel dialetto da loro 

parlato, nell'immediato veicolo di comunicazione entro cui erano 

calati da sempre, nel veicolo espressivo con cui erano in simbiosi col 

mondo che li circondava e di cui facevano parte, anche se nei loro 

contatti con quel mondo si presentavano con caratteri antitetici e di 

contrasto, essendo lontani dall'identificarsi pienamente con esso4•

1 C. Colafemmina, «Insediamenti e condizioni degli ebrei nell'Italia meridionale e

insulare», Gli Ebrei nell'Alto Medioevo, Settimane di studio del Centro italiano di studi 

sull'Alto Medioevo, xxvi, Tomo primo, Spoleto, 1980, pp. 197-240; Id., «Archeologia 

ed epigrafia ebraica nell'Italia meridionale», Italia Judaica, Atti del I Convegno inter­

nazionale, Roma, 1983, pp. 199-210. 
2 N. Ferorelli, Gli ebrei nel{'Italia meridionale, Torino 1915; Autori varii, La pre­

senza ebraica in Puglia, Testimonianze archivistiche ed archeologiche, a cura di D. Jan­

none, Bari, 1981; V. Bonazzoli, «Gli Ebrei del Regno di Napoli all'epoca della loro 

espulsione», Archivio Storico Italiano, 137 (1979): 495-559; Id. 139 (1981): 179-287; 

A. Silvestri, «Gli Ebrei nel Regno di Napoli durante la dominazione aragonese», Cam­

pania Sacra, 18/1 (1987): 21-77.
3 Per un'elenco schematico, redatto secondo le diverse discipline, delle opere pro­

dotte in ebraico in Italia meridionale durante il Medioevo, v. U. Cassuto, Storia della 

Letteratura ebraica post-biblica, Firenze 1938. 
4 Le testimonianze strettamente linguistiche sono conservate nelle glosse inserite in

molti testi ebraici redatti in Italia meridionale, di cui si vedano alcuni esempi in G. Ser­

moneta, Un Glossario filosofico ebraico italiano del XIII secolo, Roma, 1969; 
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L'unico testimone, molto antico e cospicuo, della produzione lette­

raria ebraica composta in un dialetto centro-meridionale, è la ben 

nota Elegia per il 9 di A v, che è anche un documento esemplare della 

nostra letteratura delle origini 5 . Ma l'abbandono traumatico, ormai 

lontano nei secoli, delle terre dove erano vissuti per mille anni, portò 

alla cancellazione e alla totale scomparsa di ogni espressione scritta 

e orale, che gli ebrei avrebbero potuto lasciare in un dialetto del Me­

ridione; con la loro espulsione dal Regno di Napoli, che ebbe luogo, 

in diverse riprese, tra il 1492 e il 1541 6, fu posto il definitivo suggello 

alla storia degli ebrei che abitavano a sud di Roma, e, contempora­

neamente, venne cancellata ogni traccia delle testimonianze lingui­

stiche e letterarie che essi scrissero in italiano. 

Una parte considerevole dei profughi che lasciarono l'Italia me­

ridionale durante la prima metà del sedicesimo secolo, trovò rifugio 

nel bacino orientale del Mediterraneo: i profughi ebrei provenienti 

dal Regno di Napoli si stabilirono in quasi tutti i centri urbani della 

Grecia e dell'Impero ottomano. Durante il Cinquecento a Valona, a 

Arta, a Triccala, a Patrasso, a Salonicco e a Istambul, ma soprat­

tutto a Corfù 7 si costituirono «comunità» (qehalìm) di ebrei pu­

gliesi, calabresi e siciliani, distinte le une dalle altre; aggregamenti 

etnici in cui i singoli erano accomunati dal vincolo linguistico-dialet­

tale originario e dalle tradizioni, soprattutto liturgiche e folkloriche 

che avevano portato con sé dall'Italia. Comunità che possedendo 

una loro autonomia organizzativa, e godendo quindi della preroga­

tiva di poter esercitare un certo autogoverno nei loro affari interni 8, 

davano modo ai singoli di continuare ad osservare le usanze e le tra-

L. Cuomo, «Antichissime glosse salentine nel codice ebraico di Parma, De Rossi 138»,
Medioevo Romanzo, 4 (1977): 185-271.

5 All'Elegia (l'edizione più recente, a cura di G. Contini, «Elegia giudeo-italiana»,
in Poeti del Duecento, vol. I, Milano Napoli, 1960, pp. 32-42) andranno ora aggiunti gli 
Alfabetari aramaici per la Pentecoste in traduzione siciliana, a cura di G. Sermoneta, 
Palermo, Centro di Studi filologici e linguistici siciliani (in corso di stampa). 

6 Ferorelli, Gli Ebrei nell'Italia meridionale, cit., pp. 206-240. 
7 A. Milano, Storia degli Ebrei italiani nel Levante, Firenze, 1949, pp. 74-78 e pas­

sim; B. Netanjahu, Don Jsaac Abravanel. Statesman and Philosopher, Philadelphia, 
19723, pp. 71 e sqq. Un nucleo di ebrei provenienti dall'Italia, soprattutto pugliesi e sici­

liani, era già stanziato a Corfù, a partire dal XIV secolo: la denominazione qahàl pugliesi 
(comunità pugliese) compare in conseguenza dell'accresciuto numero di profughi che 

sbarcarono nell'isola durante il Cinquecento. 
8 Cfr. il documento pubblicato da S. Baron nell'articolo «Jewish immigration and

communal conflicts in seventeenth century Corfù», The Joshua Starr Memoria/ Vo­
lume, New York, 1953, pp. 169-182 (il documento è a p. 175 e sq.), e Milano, Ebrei ita­
liani, cit.: «seguivano i loro riti e amministravano i loro affari interni in completa indi­
pendenza gli uni dagli altri, costituendo un singolo «corpo» governato da due sindaci e 
da due priori». 
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dizioni liturgiche che avevano nelle regioni da cui provenivano e di 
cui perpetuavano il dialetto, creando nei nuovi paesi isole linguisti­
che italiche. Pugliesi, calabresi e siciliani trasferitisi nell'Impero ot­
tomano, crearono isole linguistiche e culturali, non diversamente 
dalle ben più consistenti ondate di profughi spagnuoli, che, sparsisi 
anch'essi in tutto il bacino orientale del Mediterraneo, furono acco­
munati da una propria lingua (il ladino), e mantennero le tradizioni 
culturali che li avevano caratterizzati in Castiglia, in Catalogna e in 
Aragona. 

A differenza degli altri centri della Grecia e dell'Impero Otto­
mano in cui si erano create comunità di ebrei provenienti dal Meri­
dione d'Italia, a Corfù la superiorità numerica e culturale degli ebrei 
provenienti dalla Puglia fece sì che questi ultimi non solo continuas­
sero a parlare il proprio dialetto, ma, in pratica, assorbissero gli altri 
gruppi etnici, causando la scomparsa delle comunità autonome cala­
bresi e siciliane 9

• Di contro, naturalmente, restò la grande maggio­
ranza «spagnola» di cui i «pugliesi», almeno in parte, dovettero su­
bire l'egemonia, e a cui dovettero a loro volta assimilarsi. Ma, a 
Corfù, nonostante la forte pressione sefardita, l'isola linguistico­
culturale degli ebrei pugliesi si mantenne senza soluzione di conti­
nuità dal Cinquecento fino ai tragici anni della seconda guerra mon­
diale; la scomparsa definitiva degli ebrei di Corfù che parlavano pu­
gliese coincide con il giorno in cui vennero deportati ed eliminati nei 
campi di sterminio, insieme agli appartenenti alla comunità spa­
gnuola dell'isùla. 

Tra la fine del Seicento e la prima metà del XVIII secolo, condi­
zioni economiche particolarmente favorevoli portarono a una fiori­
tura della comunità ebraica di Corfù, città dove, grazie al legame 
con la Repubblica veneta, minore era l'appiattimento culturale con­
seguente all'influenza ottomana. È a quest'epoca che risalgono i co­
dici in cui si è conservato il materiale giudeo-pugliese che ho rac­
colto nel presente articolo, materiale originario da Corfù e dalle 
isole ioniche, da dove fu trasferito tra il XIX e il XX secolo per en­
trare e far parte dei fondi ebraici di alcune biblioteche inglesi e ame-

9 Il fenomeno contrario si verificò in altre città della Grecia: a Castoria e a Patrasso 
furono i siciliani, che erano in maggioranza, ad assorbire i pugliesi (Milano, Ebrei ita­
liani, cit., pp. 69-71). Ma il dialetto d'origine (in questo caso il pugliese) fu conservato 

soltanto a Corfù, mentre il siciliano e il calabrese non erano più parlati già verso la fine 

del Cinquecento. Nelle città dei Balcani e della Turchia europea gli aggettivi «siciliana» e 

«calabrese» continuarono a designare le sinagoghe dove pregavano gli oriundi di quelle 
regioni: ma in questi si era ormai cancellata una personalità linguistica e culturale auto­

noma, essendo stati totalmente assorbiti dall'elemento sefardita che parlava ladino. 
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ricane 10• Materiale vergato in caratteri ebraici che costituisce l'unica 
testimonianza rimastaci di una attività letteraria che, alle origini, 
nella Puglia stessa, doveva essere stata molto ampia. È appunto 
questa la tessera mancante al quadro generale della cultura ebraica 
nel Meridione, di cui dicevamo poc'anzi. Questo materiale, pur es­
sendo stato segnalato da chi si dedicò alla vicende storiche e cultu­
rali degli ebrei di Corfù 11 e da chi aveva dato notizia del dialetto pu­
gliese che costoro parlavano 12

, non è stato mai pubblicato fino ad 
oggi. 

Gli anonimi compilatori o trascrittori di questi brani furono 
spinti a raccogliere per iscritto una serie di composizioni liturgiche 
che non erano codificate nell'Orda Precum annuale e che, essendo 
state composte in pugliese ed essendo recitate in occasioni partico­
lari, avevano un carattere «estemporaneo» e non giustificavano una 
loro edizione a stampa, anche in considerazione del loro carattere 
«locale», che rispecchiava il rito e la liturgia degli ebrei di Corfù 13• 

IO Alcuni di questi codici furono raccolti all'inizio del nostro secolo da M. Gaster

per conto della British Library; altri entrarono a far parte della raccolta che appartenne 

al noto filantropo Mosè Montefiore, conservata nel Jews College di Londra, e alcuni fi­

nirono nel fondo ebraico della Bodleian Library di Oxford. Altri codici vennero acqui­

stati tra le due guerre dal Jewish Theological Seminary of America (New York). Per que­

sti ultimi cfr. A. Marx, Bibliographical studies and notes on rare books and manuscripts 

in the Library ofthe Jewish Theological Seminary of America, New York, 1977, p. 276. 
11 L. Belleli in Jewish Encyclopaedia, Londra, 1907, voi. 7, col. 310-313, s.v. «Ju­

daeo-Greek and Judaeo-Italian». Ma già precedentemente lo stesso Belleli dava notizia 

delle elegie in pugliese nel The Jewish Chronicle (Londra) del 26 Luglio 1901, p. 25; 

U. Cassuto, in Encyclopaedia Judaica, Berlino, 1933, voi. 10, col. 325-330, s.v.

«Korfu»; id., voi. 9, col. 555/7, s.v. «Judisch-Italienisch», e cfr. anche nota seguente.
12 A. Neubauer, «On non Hebrew languages used by Jews», Jewish Quarterly Re­

view, 4 (1892): 14-19; L. Belleli, Greek and Jtalian Dialects as spoken by the Jews in 

some places of the Balkan peninsula, London 1905; A. Perotti, «Ebrei pugliesi a 

Corfù», Corriere delle Puglie, 13 dicembre 1909 e 5 gennaio 1910; M. Cortellazzo, «Vi­

cende storiche della lingua italiana a Corfù», Lingua nostra 8 (1947): 44-50; id. «Carat­

teristiche dell'italiano parlato a Corfù», Lingua nostra 9 (1948): 29-34; L. Levi, «Tradi­

zioni liturgiche, musicali e dialettali a Corfù», Rassegna Mensile d 'Israel, XXVII ( 1961 ): 

20-31; O. Parlangeli, «Stato attuale delle Comunità sefardite della Grecia», Byzantion, 

33 (1963): 385-389. Per alcuni fenomeni morfologici e fonetici del pugliese parlato a 

Corfù vedasi l'articolo qui citato di L. Levi (p. 30-31). Il Levi stesso (ib., nota 35) co­

municava di aver registrato alcune filastrocche popolari giudeo-pugliesi che, almeno per 

ora, non sono riuscito a rintracciare. 
13 L. Levi (art. cit., p. 29, nota 35), molto appropriatamente definiva queste com­

posizioni come «paraliturgiche» in quanto non vincolate alla prassi liturgica codificata; 

da qui il loro sconfinare nell'uso del volgare invece dell'ebraico, e di alcuni moduli po­

polari che col tempo acquistarono una «sacralità» liturgica, in quanto accompagnavano 

la liturgia vera e propria. Per la liturgia in uso a Corfù v. E.D. Goldschmidt, On Jewish 

Liturgy, Jerusalem, 1978, pp. 250-252 (in ebraico), J. Sermoneta, «La tradizione litur­

gica degli Ebrei di Sicilia», Jews in Italy, Studies dedicated to Memory of U. Cassuto, 

Jerusalem, 1988, pp. 131-217 (in ebraico)passim. 
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In quanto al loro argomento, questi testi, nella loro grande maggio­
ranza, sono fondati sulla narrativa midrashica 14 legata alla celebra­
zione del digiuno del 9 del mese di Av, la data più luttuosa dell'anno 
liturgico ebraico. A questo giorno si attribuiva un valore nefasto, in 
quanto, secondo la tradizione, le grandi sventure che si abbatterono 
sul popolo durante i secoli caddero tutte nel 9 di A v. Queste elegie e 
questi brani narrativi in prosa fanno parte di una unica sezione litur­
gica, e lo spunto alla loro trasmissione in volgare, accanto agli origi­
nali ebraici, va ricercato in una tradizione giuridica vincolante che 
imponeva la loro recitazione da parte dei fedeli in una lingua com­
prensibile anche a chi non conosceva l'ebraico. Tradotti dall'ebraico 
(ma la traduzione, per alcuni di essi: presenta dei problemi, in 
quanto l'ebraico stesso fu calcato su un'originale romanzo prece­
dente, creando così una traduzione di una traduzione), e quindi non 
composizioni stese originariamente in pugliese, questi testi potreb­
bero essere stati redatti tra la fine del Seicento e gli inizi del Sette­
cento, epoca in cui i codici furono vergati. Di contro ci si potrebbe 
trovare di fronte a copie di manoscritti più antichi, o addirittura di 
fronte a una stesura scritta di una tradizione tramandata oralmente. 
Anzi, il loro collegarsi per lingua (il volgare) e per contenuto (il ciclo 
narrativo del digiuno di Av) alla Elegia fa propendere proprio per 
quest'ultima ipotesi: la traduzione potrebbe essere stata fatta in Pu­
glia prima dell'espulsione e potrebbe essere stata tramandata oral­
mente. E, del resto, la tradizione di leggere quei brani in volgare 
proprio il 9 del mese di Av combacia perfettamente con l'uso che 
avevano gli ebrei dell'Italia centro-meridionàle di leggere in volgare 
l'elegia che ha come tema la tragica fine dei due giovani portati in 
schiavitù dopo la distruzione del Tempio, al momento di ricono­
scersi come fratello e sorella. 

Aperti alla doppia ipotesi di una redazione tarda o di una stesura 
per iscritto di testi più antichi, trasmessi oralmente o presenti in co­
dici precedenti, sono anche gli altri brani che hanno un carattere 
meno letterario e scolastico, pur non essendo strettamente connessi 
con la liturgia propriamente detta. L'uno è una Canzone con cui i 
suonatori ambulanti accompagnavano la cerimonia nuziale: come 
tale venne inserito in un testo in cui era raccolta la liturgia pertinente 
alle nozze. L'altro è la «romanza» bilingue Vattene con amore, in 
cui il motivo religioso della dipartita dell'anima dal corpo viene 

14 Il Midràsh ('studio, commento') è il commento omiletico al testo biblico, a carat­

tere ideologico-edificante (e narrativo) in contrapposizione alla halakhàh (commento 

giuridico-vincolante). 
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adattato a una struttura e a un metro che ricorda le canzoni popolari 
medioevali. 

Estraneo al ciclo liturgico-narrativo del 9 di Av è l'Inno trilingue 

per la Pentecoste, in cui il complesso intreccio dell'ebraico, del 
greco e del pugliese riflette il contesto socio-culturale delle comunità 
ebraiche delle provincie balcaniche dell'Impero ottomano e dei pos­
sedimenti «de là da mar» della Repubblica veneta. L'inno può es­
sere datato con sicurezza all'inizio del XVIII secolo, in quanto se ne 
conosce l'autore: Eli'èzer di Mordo, rabbino e medico, apparte­
nente a una nota famiglia corfiota 15• Un posto a sé hanno infine le 
rubriche che indicavano la prassi da seguirsi nel compiere il rituale 
della cena pasquale (Sèder): brevi avvertenze che venivano inserite 
nel testo della narrazione dell'uscita dall'Egitto, con lo scopo di gui­
dare il celebrante e i convitati nel compimento dei singoli atti litur­
gici. Queste rubriche esplicative, conservate in parecchi codici e an­
che in una edizione a stampa del Racconto Pasquale (Haggadàh), ri­
specchiano il pugliese di ogni giorno degli ebrei corfioti, anche se 
calcato su frasi ebraiche che lo dovettero precedere. 

L'impossibilità di stabilire con esattezza la data della formazione 
di questi testi, a parte l'unico fatto assodato dell'età della redazione 
dei codici (fine del Seicento e inizio del Settecento), coinvolge con sé 
il problema del dialetto in cui vennero scritti. Il pugliese di cui si ser­
virono i traduttori degli originali era il pugliese parlato dai profughi 
ebrei a Corfù al momento della stesura dei codici stessi: <:lialetto che, 
oltre ad avere connotazioni particolari che lo allacciavano ad uno 

dei dialetti pugliesi, da un lato era restato «congelato» all'epoca del­
l'espulsione e dall'altro aveva subito la pressione (e le conseguenti 
contaminazioni) del dialetto veneto, che a Corfù, dominio della Se­
renissima, era parlato dallo strato più elevato, economicamente e 
culturalmente, della Comunità ebraica 16• L'altra componente lin­
guistica e culturale, che traspare, sia pure in forma limitata, da al­
cuni di questi testi è quella del ladino e delle strutture poetiche (poe­
sie bilingui e romanzas) di cui si servivano le comunità di ebrei spa­
gnuoli stanziate nell'isola. 

Quindi, dietro queste composizioni, appaiono motivi contra-

15 L. Belleli, «La famiglia de Mordo di Corfù», Vessillo Israelitico, 49 (1901): 400-

402. 
16 L. Belleli, «Judaeo-Greek» etc., in Jewish Encyc/opedia cit., pp. 310-313: «Apu­

lian is stili spoken by the lower section of the Community»; L. Levi, «Tradizioni liturgi­

che musicali e dialettali», cit., pp. 29-30: «a Corfù viveva fino a ieri un linguaggio giu­

deo-pugliese, specie negli strati più bassi della popolazione, in parte contaminato col 

greco. Un dialetto venezianeggiante era usato invece dai più colti e dai più abbienti ... ». 
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stanti che non permettono, almeno per il momento, di giungere a 

delle conclusioni precise per quel che riguarda l'epoca e il dialetto in 

cui furono scritte. Mentre i testi centrati sulla liturgia del 9 di Av 

(pur trattandosi di traduzioni scolastiche dall'ebraico) ci ricondu­

cono a uno strato linguistico e a delle tradizioni letterarie molto an­

tiche, che hanno le loro radici nel Medioevo e in Italia meridionale, 

gli altri brani sembrano piuttosto composizioni tarde che intendono 

imitare, nel «pugliese misto» del Settecento, alcune formule lettera­

rie formatesi sul posto e provenienti da altre aree culturali. Saranno 

quindi queste ultime, più che le prime, a rispecchiare il pugliese par­

lato a Corfù nel XVII e nel XVIII secolo. Purtuttavia, soprattutto 

da un punto di vista morfologico e lessicale, questi testi trovano un 

loro comune denominatore nelle regole che governano i testi giu­

daici scritti in italiano e sono, per così dire, unificati da una tradi­

zione di scuola molto antica, che precede di secoli il momento della 

stesura dei codici stessi. Tradizione scolastica che trova la sua 

espressione più peculiare in un lessico molto stabile, che resta quasi 

immutato in tutti gli scritti giudeo-italiani medievali e rinascimentali 

vergati in lettere ebraiche, e che ritroveremo nelle traduzioni, nelle 

glosse e nei glossari giunti fino a noi. Tradizione che nel caso del pu­

gliese subì, per quanto riguarda il lessico, dei mutamenti fonetici e 

morfologici, per una regola molto precisa che imponeva l'adatta­

mento dei vocaboli al dialetto e alla regione in cui veniva redatto il 

testo stesso 17
• D'altro canto, come si è detto, per l'ipotesi di una re­

dazione contemporanea alla stesura dei codici fa propendere l'inten­

zione di chi scrisse: costui voleva tradurre dall'ebraico in pugliese 

quei brani che erano letti in greco o in ladino nelle adiacenti comu­

nità «romaniota» e spagnuola 18• E ancora: l'uso della poesia bilin­

gue o addirittura trilingue, in questo caso, può essere riferito sol­

tanto a Corfù, dove vennero redatti i codici, in quanto non avrebbe 

avuto ragione di essere quando i profughi erano ancora stanziati in 

Puglia. Quindi ragioni liturgiche e ragioni storico-geografiche fa-

17 Sull'argomento si veda la mia introduzione all'edizione degli A{fabetari aramaici 
per la Pentecoste in traduzione siciliana (in corso di stampa). 

18 V. ad es. il cod. British Orientai 10279 (British Library, coli. Gaster) dove subito

dopo l'originale ebraico del Racconto dei dieci martiri e del Martirio di Anna e i suoi 
sette figli e alla loro traduzione pugliese è stata trascritta la versione giudeo-greca dell'E­

legia per il 9 di A v («La jente de Sion» ), e quella dell'Elegia: «Ricorda o Signore a Jehu­

dàh e a Efràim il sangue versato intorno a Gerusalemme». Analogamente per la para­

frasi ampliata del brano profetico che si leggeva il 9 di Av (Geremia, cap. 8), e che si è 

conservata in pugliese, in greco e in ladino. Le traduzioni in greco moderno, sempre ori­

ginarie di Corfù, furono edite da Sp. C. Papageorgi e M. Caimi in Parnassos (Athen 

Scientific Society), 1900. 
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rebbero propendere per una stesura coeva alla redazione dei codici 

stessi, pur restando acquisito l'uso di un dialetto pugliese ben più 

antico, che risale all'epoca in cui gli ebrei avevano lasciato la Puglia, 

anche se questo dialetto era ora colorito da venature venete e spa­

gnuole. 

Il problema della datazione non sembra sussistere per le due 

composizioni a carattere spontaneo e colloquiale: la Canzone nu­

ziale e le Indicazioni pratiche per la celebrazione della cena pa­

squale. In questi due casi ci troviamo di fronte a un parlato, senz'al­

tro molto antico, che non ha alcuno intento specifico, tranne quello 

di volersi inserire, dal di fuori e in una lingua comprensibile, nel 

contesto liturgico ebraico fisso e codificato. Chi mise per iscritto la 

Canzone nuziale desiderava soltanto registrare le strofe di una can­

zone appoggiata a un motivo musicale, canzone che da tempi molto 

antichi si accompagnava alla liturgia delle nozze. E le Indicazioni 

pratiche, per definizione, erano rivolte a chi doveva compiere una 

prassi liturgica pur non conoscendola esattamente, e aveva quindi 

bisogno di istruzioni sul come comportarsi in una circostanza parti­

colare. Come tali, questi due brani potrebbero riflettere molto più 

degli altri la vecchia lingua pugliese che i profughi avevano portato 

con sé. 

I testi raccolti nel presente articolo sono stati da me translitterati 

dall'ebraico in caratteri latini. La grafia dei codici è quella detta 

«romaniota» 19, e ci riconduce alla tradizione scrittoria dei testi 

ebraici che, a partire dall'alto medioevo, era in uso nell'impero bi­

zantino e in Italia meridionale. La loro lettura non ha presentato 

difficoltà particolari, né ha dato luogo ad ambiguità nell'interpreta­

zione. Anche le incertezze dovute allo stabilire l'esatta equivalenza 

tra i segni grafici ebraici e quelli dell'alfabeto latino sono ridotte al 

minimo, in quanto nell'originale quasi tutti i brani sono muniti di 

segni vocalici. Ho quindi ritenuto opportuno rinunziare all'edizione 

dei testi originali in caratteri ebraici e a una loro translitterazione 

critica, che del resto si sarebbe rivelata sproporzionata per una loro 

prima presentazione ai cultori di studi romanzi. Infine, pur avendo 

corredato di note esplicative i singoli brani, onde permetterne la 

piena comprensione, non ho affrontato lo studio sistematico della 

19 Per la grafia «romaniota», diffusa nel Medioevo nell'area bizantina e in Sicilia, 
cfr. i numerosi esempi riportati in Manuscrits MédiévaU:x en Caractères Hébraiques, 

voli. I-III, Paris-Jérusalem, 1972-1986 (edito dal Comité de Paléographie Hébra1que, 
Parigi-Gerusalemme). 
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loro lingua nei suoi aspetti fonetici, morfologici e sintattici. Argo­

mento questo che potrà essere oggetto di studio per quanti si vor­

ranno dedicare all'analisi dei numerosi testi giudeo-italiani ancora 

inediti, che giacciono negletti e dimenticati in molte biblioteche 

d'Europa e di America. 

I 

Canzone nuziale 

La cerimonia nuziale e il banchetto che la seguiva erano accom­

pagnati dal canto e dalla musica dei «suonatori», povera gente che, 

fornendo la ricreazione e lo spettacolo all'avvenimento eccezionale, 

veniva ricambiata con cibi e qualche piccola offerta in denaro. Que­

sta tradizione, documentata in epoca antica e nel medioevo 20
, si 

mantenne viva sino ai nostri giorni nelle comunità ebraiche dell'Eu­

ropa Orientale, del bacino del Mediterraneo e in Asia. Il carattere di 

tradizione fissa e codificata che acquistarono i motivi e le strofe che 

venivano cantati durante la cerimonia, ha fatto sì che queste venis­

sero trascritte nelle raccolte liturgiche 'estemporanee' e, in partico­

lare, in quelle dedicate alle vicende gioiose della vita ebraica: circon­

cisione e nozze. 

Gli anonimi suonatori trasferirono quindi una canzone popolare 

pugliese nel contesto della cerimonia nuziale ebraica, adattandone le 

parole al motivo di un inno festivo: Mi' È/ Gadòl («Quale Dio è 

grande come te ... »)21, composto a Corfù da Rabbì Menabèm 

Mis'àn agli inizi del XVIII secolo 22
• 

Tre strofe della canzone sono conservate nel cod. Adler 737, ora 

20 D.S. Blondheim, «Contribution à l'étude de la Poésie judéo-française», Revue 
des Études Juives 82 (1926): 379-93; 83 (1927): 22-51, 146-57. Sulla cerimonia nuziale 

presso gli ebrei cfr. la voce «Marriage» in Encyclopaedia Judaica, voi. xr, coli. 1025-51. 
2 1 I. Davidson, Thesaurus of Mediaeva/ Hebrew Poetry, voi. m, 19702

, p. 114, 

nn. 985 e 986, lo attribuisce a un Binjamìn, non meglio specificato, riferendosi probabil­

mente a un'altra composizione e a un altro autore; in questo caso il Mi' È/ Gadòl del co­

dice non sarebbe registrato nel Thesaurus. 
22 La famiglia Mis'àn (o Misàn) apparteneva alla comunità pugliese e al gruppo dei 

più vecchi immigrati dalle Puglie. Cfr. The Jewish Encyclopedia, voi. IV (1907), 

col. 270, s.v. «Corfù». Il nome MenaJ:ièm si ricava dalle lettere iniziali delle strofe 

(acrostico). 
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cod. Mie. 4596 del Jewish Theological Seminary di New York 23 

(n. 25499 della Microteca della Biblioteca Nazionale Universitaria 

di Gerusalemme), fol. 2v (a fol. 14v. della numerazione originale: 

dovettero andar persi i fol. la-12b. del codice). Il refrain in ebraico 

che le accompagna (besimàn tòv 'con buon segno' o 'con buona for­

tuna') è comune alla canzone pugliese e all'inno nuziale Mi' È/ Ga­

dòl che la precedeva immediatamente. La prima strofa è di difficile 

lettura e alcuni vocaboli sono illeggibili. Una sola strofa si è conser­

vata nel Cod. Montefiore n. 236, fol. 52v. (n. 5202 della Micro­

teca), anch'esso contenente brani liturgici per le nozze, la circonci­

sione e per occasioni particolari 24
• 

Canzone nuziale 

(secondo il motivo di 'El Gadòl) 

Cod. Adler 737, ora Mie. 4596, J. Th. S., fol. 14v. 

Cali è miggiu di li doi 
la ricchezza o la sanitati 

23 Catalogue of Hebrew Manuscripts in the Col/ection of E.N. Adler, Cambridge 
1921, p. 39. Il manoscritto, copiato a Corfù nel XVIII secolo, ad uso della comunità pu­
gliese, contiene 1'0rdo Precum per le nozze (e numerosi inni che venivano cantati du­
rante la cerimonia nuziale), la liturgia per la circoncisione, ed altre composizioni poeti­
che estemporanee per il giorno del Sabato. Ai nostri fini è importante rilevare che, oltre 
a questo breve inno, nel codice sono conservati la canzone bilingue Vattene con amore 

(fol. 312v.-313r.: cfr. più avanti pp. 155 e ss., una poesia bilingue greco-ebraica 
(fol. 313v-314r.), e un contrasto tra l'acqua e il vino (bilingue greco-ebraico: 
fol. 314r.-314v.). 

24 H. Hirschfeld, Catalogue of the Hebrew Mss. of the Montefiore Library, Lon­
don, 1904, pp. 77-8, n. 236. Cfr. il titolo e la data del codice nel foglio di guardia: «Or­
dine delle composizioni che si suole cantare per lo sposo e la sposa, per la circoncisione, 
e anche ciò che si canta nella Sinagoga in occasioni speciali. Qui, Santa Congrega di 

Corfù, la protegga l'Eterno, nell'anno 5466 ( = 1706), secondo il piccolo computo». I 
codd. in cui sono conservate le composizioni in pugliese (in prosa e in poesia) vennero 
tutti trascritti tra la fine del XVII secolo e gli inizi del XVIII; le date di appartenenza ci

riconducono a un vivace centro di cultori di questa poesia, centro che faceva capo a una 
famiglia di rabbini, i Mordo, imparentatasi con i Maurogonato e più tardi trasferitasi a 
Venezia. Cfr. ad es., oltre a questo codice, le date rilevate nei codd. 2500 e 2505 della 
Bodleian Library (1731) e nel Cod. Brit. Or. 10279 (v. più avanti, nota 54). Per la fiori­
tura della comunità greco-pugliese a Corfù nel XVIII sec., cfr. la voce «Corfù» in The 

Jewish Encyclopaedia cit., voi. IV, col. 272, e S. Bernstein, op. cit. più avanti nella 
nota 25. 
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lu ... (?) l'altra vegna a tutti li doi 
li vulìa pir frati 

5 Candu sugnu in chista brigada 
par chi sugnu in paradisu 
Candu vidu chistu bel visu 
So cuntentu e cunzulatu 

Lu paravisu in ... ben fattu 
10 pir far muriri a lu ladruni 

e ben aJa lu dinaru 
chi fa onuri a lu patruni 

149 

simàn tòv 

simàn tòv 

simàn tòv 

Cod. Montefiore 236, fol. 52v.: 

Candu suntu in mu brigada 
par chi sugnu in paravisu 
Candu vidu lu to bel viJu 
sun contentu e cunzulatu 

II 

Inno trilingue per la Pentecoste 

simàn tòv 

L'inno trae argomento dalla Promulgazione della Legge e dalla 

consegna a Mosè delle due tavole contenenti i dieci comandamenti. 

L'aver accettato la Toràh, la Legge, per mano di Mosè, che l'aveva 

avuta direttamente dall'Eterno, passando quaranta giorni e qua­

ranta notti sul monte Sinai, diviene un titolo di merito per il popolo 

che, nel giorno della Pentecoste (sette settimane dopo la Pasqua), fa 

appello all'Eterno perché lo liberi dall'esilio e dalle sofferenze. Nel­

l'inno si fa cenno alle nozze mistiche tra il popolo ebraico (la sposa) 

e l'Eterno (lo sposo). 

Il complesso intreccio di tre lingue (ebraico, greco e pugliese) ri­

specchia fedelmente il contesto culturale delle comunità ebraiche 

delle provincie balcaniche dell'Impero Ottomano, dove, nel XVII e 
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nel XVIII secolo, il processo di amalgama tra ebrei autoctoni (greci) 

e immigrati pugliesi e spagnoli era molto avanzato. L'inno è stato 

composto agli inizi del Settecento da Eli'èzer di Mordo, rabbino e 

medico vissuto a Corfù 25
, quando l'uso di intrecciare lingue diverse, 

greco-ebraico, turco-ebraico, spagnuolo-ebraico e pugliese-ebraico 

era ormai divenuto una moda 26, pur continuando e pur collegandosi 

a tradizioni ben più antiche 27
• 

Il particolare fenomeno della poesia multilingue, diffusasi ap­

punto nelle comunità ebraiche dell'Impero Ottomano, andrà però 

ben distinto dalla poesia virtuosa, maccheronica e rinascimentale, i 

cui tratti erano molto meno popolari, rivelando la personalità di au­

tori ben precisi e una sensibilità moderna assenti nel nostro testo. 

D'altro canto queste canzoni andranno anche distinte dalla poesia 

bilingue del genere delle khàrjcit o delle mul)avassat28
, diversa per 

metro e più elementare nelle sue strutture. 

L'inno è composto da sei strofe di cinque versi settenari ciascuna 

(aabbc - aabbc etc ... ); il primo e l'ultimo verso sono in ebraico, il 

secondo in greco, il terzo e il quarto in pugliese. Nelle ultime tre 

strofe è evidente l'influenza del giudeo-spagnolo, che ormai pesa sul 

pugliese («benediga to nombre ... il to nombre ... cherida e ermosa»). 

Il verso ebraico di chiusura - che fa anche da refrain - è sempre uno 

stico di un qualunque versetto preso dal Pentateuco, in cui Mosè si 

rivolge al popolo. 

L'inno è stato pubblicato per la prima volta da D. Benvenisti, 

«Multi-Lingual Hymns», Sefunòt, The Book of Greek Jewry, V, Je-

25 J. Matza, «Jewish Poetry in Greek», Sefunòt, The Book ofGreek Jewry, Jerusa­
lem, 1971-1981, p. 240. Su Eli'ezer di Mordo, medico molto noto nella comunità pu­
gliese di Corfù, cfr. S. Bernstein, Nuove composizioni poetiche ebraiche del periodo bi­

zantino e turco, Gerusalemme 1941, pp. 58-60 (in ebraico). 
26 Sulla poesia bilingue in Grecia e in Turchia tra il Cinquecento e il Settecento, v. i 

lavori di D. Benvenisti, cit. p. 221, e di J. Matza (cfr. la nota precedente). Sulla poesia 
giudeo-spagnola, che presenta indubbia analogia con quella giudeo-pugliese, v. M. At­
tias, Romancero Sefaradi. Romanzas y cantes populares en judeo-espafiol, Jerusalem 
1956, e id., Cancionero judeo-espafiol, Jerusalem 1972. Interessanti spunti nel recente 
lavoro di J. Jahalòm, Rabbì Isra'el Nagiara e il rinnovamento della poesia ebraica nel 

Mediterraneo orientale dopo l'espulsione dalla Spagna, Jerusalem 1983 (in ebraico). 
27 Prime fra tutte le kharjat (versi finali in spagnolo) nelle composizioni poetiche 

arabe e ebraiche. 
28 Cfr. S.M. Stern, Les chansons mozarabes, Oxford 1964 (reprint dall'edizione di

Palermo 1953). Sulla poesia bilingue in ebraico è ancora valido come punto di riferi­
mento iniziale l'articolo di D. Blondheim, «Contribution ... », cit. E cfr. anche S. De 
Benedetti Stow, «Due poesie bilingui inedite contro le donne di Samu'èl da Castiglione 
(1553)», Italia 2 (1980), fase. 1-2: 29-31. 
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rusalem 1981, pp. 221-3, e nello stesso volume J. da Matza 29
• Ben­

venisti per l'edizione si è servito di due copie dell'Ottocento, trovate

presso privati, ma non ha tenuto conto né menziona le tre copie set­

tecentesche su cui si basa la nostra edizione 3°. Il motivo musicale su

cui veniva cantato l'inno fu registrato da L. Levi 31• 

L'inno, come si è detto, veniva cantato il giorno della Penteco­

ste, durante le preghiera pomeridiana (Min □rehàh) 32
• 

Codici: 

1. British Orientai 5978, fol. 104v33
• 

2. Oxford Bodl. 2500, Mss. Opp. Add. 8° , 52, fol. 138r-138v 34
• 

3. J. Th. S. Ena 803 ( =Mie. 5438), fol. lv, 2r. 35 (senza segni vocalici).

29 J. Matza, «Jewish Poetry in Greek» cit., pp. 235-366. La canzone bilingue è alle

pp. 276-7. 
30 Tutti e tre i codici da cui ho trascritto l'inno risalgono alla fine del Seicento o alla

prima metà del Settecento (cfr. sopra, nota 24) anticipando di circa un secolo la più an­

tica trascrizione segnalata da Benvenisti e da Matza. Quest'ultimo ha trascritto l'inno da 

un codice datato 1838, ora perduto, ma che apparteneva a Mr. C. Mizrahi di Corfù. Tra 

l'altro il codice conteneva un'altra composizione in pugliese, Arrecordati oh Signuri, e 

una copia dei testi da noi editi, nn. IV, v, VI e vn): cfr. J. Matza, «Jewish Poetry in 

Greek» cit., p. 239, nota 14. 
31 L. Levi, «Tradizioni liturgiche musicali e dialettali a Corfù», Rassegna Mensile 

di Israel, 27 (1961), n. 1: 20-31; id., Ha 'Àre$, (quotidiano), maggio 1966, p. 15. 
32 Nel codice del British Museum l'inno è inserito nella liturgia della preghiera po­

meridiana del giorno della Pentecoste. Secondo D. Benvenisti, art. cit., p. 223, che rife­

risce la testimonianza di L. Levi, l'inno veniva cantato il sabato precedente la Pentecoste 

(sabbà( kàllàh). Secondo J. Matza, art. cit., p. 276, veniva cantato l'ultimo giorno di 

Pasqua. 
33 G. Margoliouth, Catalogue of the Hebrew and Samaritan Manuscripts in the 

British Museum, London 1904 (reprint 1965), n, n. 686 (= Or. 5978), pp. 338-41. Se­

condo la numerazione del Margoliouth la composizione trovasi a fol. 137b. Nel Cata­

logo della Microteca della Biblioteca Universitaria di Gerusalemme, il n. del cod. è 6528. 
34 A. Neubauer, Catafogue of the Hebrew Manuscripts in the Bodleian Library, 

Oxford 1886, I, n. 2500 ( = Opp. Add. 8, 52), coli. 892-3 (n. 22212 della Microteca della 

Biblioteca Universitaria di Gerusalemme). 
35 Catafogue ... in the Collection of E.N. Adler cit., p. 24. Il codice, ora al Jewish

Theological Seminary di New York, (ms. Ena 803, n. 37202 del catalogo della Microteca 
Universitaria di Gerusalemme) contiene composizioni poetiche e liturgiche «secondo il 

rito di Corfù», e presenta le stesse caratteristiche codicologiche degli altri manoscritti ci­

tati in questa parte del lavoro. Nel foglio di guardia la nota di appartenenza Nexemià 
Mavrogonato ci riconduce ancora una volta al circolo degli studiosi e rabbini attivi a 

Corfù nella prima metà del Settecento, circolo che faceva capo ai Mordo e ai Mg'àn. 
Un'altra copia molto tarda (1864?) dell'Inno Trilingue è nel Cod. Roth 731 (ora a 
Leeds), fol. 23r-23v. 
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'Asèr bekhà jassìsu 
Inno trilingue per la Pentecoste 

Piùt na' èh bi-lsòn Jawàn u-bi-lsòn ha-Qòdes u-bi-lsòn Pug/ia 36 

Cod. Brit. Or. 5978,fol. 104 v. 

'Asèr bekhà jassìsu [In te gioiranno 
Kirie stin dulipsisu Signore i servi tuml 
Non li abbandonarai 
cacciandi di li gvai 
'aser 'amàr Mosèh [Così disse Mosè] 

Le-' olàm jtqalàsu [Sempre loderanno 
Timoi is to nomasu l'onore del Tuo Nome] 
E multu gioerannu 
Candu isi canterannu 
'az jasìr Mosèh [A/lor cantò Mosè] 

Jesu 'àh l;lizaqtàni [M'hai cinto di salvezza 
Ston aju nomo epani apparendo sul Sinai 37] 

per darci vera vita 
lej santa e conplita 
'asèr 'amàr Mosèh [che stabilì Mosè] 

'àm zu 'asèr 'ahàvta [Il popolo che amasti 
min tis afiqis panda Tu non lasciar vorrai] 
privi del tuu amore 
e benediga to nombre 
'asèr dibbèr Mosèh [Così parlò Mosè] 

Zèh ha-jòm nasìrah [Quest'oggi canteremo 
l;lara megali epira che grande gioia avemmo] 
qvandu ci aggraziasti 
il to nombre onorasti 
Wa-jagghèd Mosèh [Così narrò Mosè] 

Rivàh rivì u-ghealèni [Per noi combatti e libera] 
parigorìa tixeni Consola nell'esilio] 
la tua diletta spo!a 
cherida e ermo!a 

36 Graziosa composizione in lingua greca, in lingua santa e nella lingua di Puglia'.
37 Lett.: 'apparisti sul Santo Monte'. 
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30 Wa-jiqrà' Mosèh [Così chiamò Mosè] 

4. J. Th. S.: Wgai ('guai'). 7. Ox. Bodl. e J. Th. S.: temu. 8. Ox. Bodl.:
moltu gioiarannu. 9. Ox. Bodl. e J. Th. S.: qwandu. 12. Ox. Badi. e J. Th. S.:

noru (che è la lezione giusta)/ Ox. Badi.: apani. 13. Ox. Badi. e J. Th. S.: pi dar-

ci. 14. Ox. Bodl. e J. Th. S.: complida. 18. Ox. Bodl. e J. Th. S.: pri-

vo. 19. Ox. Bodl.: tu nombre. 20. Ox. Badi. e J. Th. S.: dibbèr] 'a-

màr. 23. Ox. Bodl. e J. Th. S.: ci ha graziati. 24. Ox. Badi.: il tu. 28. Ox.
Bodl.: la] om. 

III 

Vattene con amore 

(Contrasto tra l'anima e il corpo o l'amante e l'amato) 

Canzone bilingue, ebraico-pugliese, che nel suo aspetto metrico 

e formale sembra echeggiare un motivo della poesia italiana dei 

primi secoli 38
• Come nell'inno nuziale (v. sopra, p. 148), si ripete 

qui il fenomeno del riversamento e dell'adattamento di un conte­

nuto religioso a una struttura, a una composizione e, forse, a un 

motivo cantato, mutuati all'ambiente socio-culturale entro cui era 

vissuta la comunità ebraica. 

Nel nostro caso questa struttura doveva essere molto antica: è in­

fatti poco probabile che gli ebrei di origine pugliese che vivevano a 

Corfù nel Settecento conoscessero una ben precisa composizione di 

carattere letterario e, in base a questa, costruissero una canzone bi­

lingue, che ne imitava il metro e la forma. La conoscenza del mo­

dello italiano nella Corfù del Settecento fa piuttosto pensare che il 

modello stesso sopravvivesse a livello di canzone popolare e che a 

quest'ultima si sia rifatto l'autore. Fenomeni analoghi erano comu­

nissimi nelle comunità ebraiche dei Balcani; gli esuli spagnoli ave­

vano portato con sé le romanzas, altri tipi di metri popolari e, in­

sieme a questi, molte poesie bilingui: la vecchia eredità medievale 

spagnola non solo si mantenne intatta, ma diede spunto a nuove 

38 Cfr. i sintagmi eh' iu moru mantinenti, donna di gran ardiri, ni auru prima menti, 
che potrebbero ricondurci al Contrasto di Cielo d'Alcamo o alla poesia della Scuola Sici­

liana. 
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creazioni in giudeo-spagnolo o bilingui, che vennero ad aggiungersi 
alle antiche 39• 

È quindi molto difficile stabilire il confine tra la creazione origi­
nale, che in questo caso andrebbe ascritta al Settecento, e la conti­
nuità di una tradizione molto più antica, proprio per l'uniformità e 
il ripetersi per tradizione di certe strutture poetiche nel quadro di 
una comunità che linguisticamente si contrapponeva all'ambiente 
da cui era circondata. 

L'argomento della canzone può essere soggetto di diverse inter­
pretazioni: o il dialogo dell'anima col corpo, al momento della 
morte, oppure il lamento dell'amata che dialoga con l'amante men­
tre questi non corrisponde ai sensi d'amore. Nell'unico codice in cui 
si è conservata, la composizione è stata trascritta insieme ad alcuni 
brani liturgici marginali, che, per il loro carattere non tradizionale e 
di evidente origine popolare, - pur essendo entrati a far parte della 
liturgia - non venivano considerati come 'orazioni' o letture edifi­
canti di carattere chiaramente codificato 40

• 

Ecco, dunque, due interpretazioni, tutte e due a nostro parere 
egualmente valide, del contenuto della canzone: 

a) Siamo nel momento del trapasso: il corpo non soffre più e
conforta l'anima, invitandola a non aver paura; l'anima dichiara di 
star bene, anzi vuole che egli la raggiunga. Il corpo non la può se­
guire: non si disperi l'anima se non è più in grado di appagare il desi­
derio di stargli assieme. Quest'ultima soffre per la mancanza del 
corpo, essendo abituata a servirlo; è persino disposta a «pesare 
molto oro» purché questi venga con lei. Ma il denaro è inutile e la 
proposta dell'anima è irrealizzabile, anzi è un tentativo di corru­
zione, condannato dalla Legge di Mosè: se il corpo seguisse il consi­
glio, sarebbe l'anima a subirne le conseguenze, restando nell'inferno 
dove deve purificarsi per i peccati compiuti in vita 41• L'anima pone 
fine al dialogo, descrivendo il momento della morte: si sente man­
care, anzi, «è morta» per l'amore che ha portato al corpo. 

b) L'amante esorta la donna a non avere paura; questa di-

39 M. Attias, Romancero Sefarad{ cit., p. 52. 
40 Cfr. ad es. la canzonetta 'Anì ba-jà'ar halakh(i ('Me ne andavo nel bosco'), di 

carattere semi-scherzoso, che veniva cantata all'uscita del sabato (a fol. 312r.-312v.), e 
la poesia bilingue (greco-ebraica) in lode çfel vino (a fol. 314r.-314v.). 

41 Secondo la tradizione gfodaica l'anima, nel dipartirsi dal corpo, va nello Se'òl, 
dove per dodici mesi sconta le colpe commesse, poi, purificata, si ricongiunge col mondo 
dei Giusti. Sfugge alla regola sol-O chi è assolutamente giusto o chi è totalmente pecca­
tore: i primi, immediatamente dopo morti, sono elevati direttamente alla vita eterna, e 
gli ultimi sono condannati per sempre a restare nello Se'òl. 
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chiara di stare «allegramente»: morirebbe se l'amante, la «corona 

del suo capo», non gli si presentasse davanti, e non potesse donargli 

il suo amore. L'uomo si rifiuta: non si adiri la donna, ma non speri 

nemmeno di servirlo e di appagare i suoi desideri. L'amata non rie­

sce a sopportare le pene della lontananza: ieri era lui a soffrire, oggi 

è il suo turno. Dov'è tutto l'amore che questi gli dimostrava, 

quando era lui a servirla? E se vorrà denaro ella è disposta a dar­

gliene finché ne avrà. Ma l'uomo non vuole né argento né oro; se ce­

desse all'invito femminile sarebbe indotto in peccato e non potrebbe 

più trarre l'anima fuor dall'inferno. La donna conclude: l'amato 

non l'ha ascoltata e lei è morta per l'amore che gli ha portato; re­

sterà ora priva della beatitudine che si accompagna all'amore. 

La canzone consta di cinque strofe di otto versi ciascuna 

(abab, baac: a= ebraico, b = pugliese), intercalate da un refrain di 

quattro versi (abba). 

L'ultimo verso di ogni strofa non sempre si compone in rima. 

Unica eccezione, probabilmente consapevole, il terzo verso della 

terza strofa, che segnando la metà della canzone, è per metà ebraico 

e per metà pugliese. Molti versi ebraici sono costruiti su frasi idio­

matiche tratte dalla Bibbia. 

La canzone è conservata in un unico manoscritto, il Cod. 

Mie. 4596 del Jewish Theological Seminary di New York 42
, a 

fol. 312v-313r. 

Telèkh 'im 'ahavàh 
o dolce criatura
di la gran pagura
pèn tihjèh metàh

42 Vedi sopra, nota 35.

Telèkh 'im 'ahavàh 
(Vattene con amore) 

Piùt na' èh 

Cod. J. Th. S. Mie. 4596,fol. 312v.-313r. 

[ Vattene con amore] 

[se no ne morira1l 
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5 'al tifl.iàd adonì [Non temere, mio signore] 

ch'iu staggiu allegramenti 
we-dà' kevòd morì [e sappi, onore mio43) 

ch'iu moru mantinenti, 
si tu non mi appresenti 44

10 'attèret ro'sì [corona del mio capo45) 

'eqrà' le-jòm motì è il giorno di mia morte46) 

si lu miu amuri tu non ai 

(telèkh 'im 'ahavàh ... ) [Vattene con amore ... ] 

'àl jl).àr be-'enèkh [Solo non t'adirare47] 

donna di gran ardiri 
15 tim]:iòl li kevodèkh [ti prego perdonarmi] 

chi nun pozzu viniri. 
A me, donna, serviri 
lemal'òt }:tef!ìèkh [per fare il tuo volere 

'àl ja}:talì da'atèkh la mente tua non tremi] 

20 per mi, madonna mia 
(telèkh 'im 'ahavàh ... ) [ Vattene con amore ... ] 

'enì jekholàh lisbòl [Non posso più soffrire] 

cutantu aS u di peni 
a me vanti, lekhà 'etmòl [a te ieri48) 

eu gridandu e tu non veni 
25 cutantu di amuri chi mi tieni 

'avodekhà 'etmòl [ben ieri ti servii] 

'ìm ta}:tpò!ì lisqòl [Pesa, se lo vorratl 

fin chi aS u moneta 

(telèkh 'im 'ahavàh ... ) [Vattene con amore] 

Kèsef 'enì rD!ìèh [Argento non ne voglio] 

30 ni auru primamenti 
kì be-toratì mo!ìè' [Nella mia Legge è scritto] 

lu piccatu chi mi apprisènti 
pir no esseri dolenti 
bà'al Toràt Mosèh [senza Legge di Mosè 

43 Lett.: 'e sappi, mio onorato Maestro'. 
44 Intendi: 'se tu non mi ti presenti, non mi appari davanti'.
45 È un sintagma diffusissimo nel testo biblico. Cfr. per tutti Giobbe, cap. 19, v. 9:

«abstulit coronam de capite meo>>. 
46 Lett.: 'chiamerò (questo) il giorno della mia morte'. 
47 Lett.: 'non ti adirare davanti ai tuoi stessi occhi'.
48 Intendi: 'a me nel futuro, a tejeri'. 
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35 lò' hajìti mo�è' tratto non avreifuon] 

di lu nfernu l'anima mia 
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(telèkh 'ìm 'ahavàh ... ) [ Vattene con amore] 

nesom'àh hi'-millatì 
in terra foi jittata 
'ameràh ro'sì ro'sì 

40 di lu mundu foi trapassata 
e morta e suttirrata 
'avòr 'ahavatì 
'i nun le 'ivrì 52

di amuri biatata 

(telèkh 'ìm 'ahavàh ... ) 

[Ecco che mi ha ascoltato49] 

[Diceva: il capo, il capo 50]

[questo per l'amor mio51] 

[ Vattene con amore] 

Elegie e brani narrativi per il nove del mese di Àv. 

IV 

Elegia bilingue 

Il giorno più luttuoso dell'anno liturgico ebraico cade il nove del 
mese di Àv: è il ben noto giorno di penitenza e di espiazione in cui il 

popolo ebraico ricorda la distruzione del Tempio di Gerusalemme. 

Al periodo che va dal 17 del mese di Tamùz al 10 del mese di Àv (e a 

tutto il mese di Àv) la tradizione storico-culturale ebraica ha attri­

buito un valore nefasto, che si venne manifestando durante i secoli, 

a partire dall'epoca della peregrinazione nel deserto, prima di en­

trare nella Terra Promessa. 

Secondo antichissime tradizioni narrative, il 17 del mese di Ta­

mùz e il 9 del mese di Àv, per una fatale coincidenza che si ripetette 

ciclicamente di secolo in secolo, il popolo ebraico venne colpito da 

tutte le vicende nefaste, i lutti e le disgrazie, che lo accompagnarono 

durante i secoli. Punizioni e colpe, sofferenze ed espiazioni creano 

49 Lett.: 'la mia parola è stata ascoltata'. 
5° Cfr. 2 Re, cap. 4, v. 19: «ait patri suo caput meum, caput meum ... ». 
51 Intendi: ' ... e morta e sotterrata a causa dell'amor mio'. Ho interpretato l'e­

braico 'avòr come 'avùr 'a causa' per dare un senso alla frase. 
52 Ho lasciato il verso così come è scritto: 'i nun le 'ivrì, non essendo in grado di 

dargli un senso, né in ebraico, né in italiano. 
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una catena quasi ininterrotta, che nella narrativa e nella liturgia si 

concentra nel ricordo e nella rievocazione storica di quei fatti e di 

quelle vicende. 

L'elegia bilingue che qui presentiamo trae argomento da un 

brano della Misnàh, che elenca i cinque avvenimenti luttuosi che 

caddero e accaddero, per una specie di predestinazione atemporale, 

in quelle due date 53. Il nove di Àv, nel deserto del Sinai, i rappresen­

tanti delle dodici tribù, dopo aver esplorato la terra di Kenà'an, si 

pronunciarono sfavorevolmente sulla possibilità di conquistarla e 

spaventarono il popolo che si ribellò a Mosè e ad Aronne, rifiutan­

dosi di seguirli: Iddio punì i ribelli e tutta la generazione del deserto, 

condannandoli a vagare per quarant'anni e a morire prima di en­

trare nella Terra Promessa. Sempre il 9 del mese di Àv vennero di­

strutti il primo e il secondo Tempio, venne conquistata Betàr, l'ul­

tima roccaforte della resistenza ebraica contro i Romani, e Gerusa­

lemme fu spianata e ridotta a «campo arato». 

La breve elegia, conservatasi soltanto nel Cod. Brit. Or. 10279, 

fa riferimento alle prime tre di queste luttuose fatalità, mutando le 

ultime due con un accenno ad altre persecuzioni, alcune delle quali 

avvennero all'epoca di Antioco Epifane: il divieto di circoncidere i 

maschi, la storia di Anna e dei suoi sette figli, la cattura dei fuggia­

schi, inseguiti dall'esercito di Adriano 54• L'elegia serviva da 'intro-

53 Misnàh, Trattato Ta'anì(, cap. 4, par. 6: «cinque avvenimenti luttuosi si abbat­
terono sui nostri padri il diciassette del mese di Tammùz, e cinque il nove del mese di 
'Àv. Il diciassette di Tammùz vennero infrante le Tavole del Patto, si cessò di offrire il 
sacrificio quotidiano, fu aperta una breccia nella cinta delle mura (di Gerusalemme), 
Apostemòs bruciò i rotoli della Legge ed innalzò una statua nel Santuario. Il nove di ' Àv 
venne decretato (da Dio) che i nostri padri non entrassero nella Terra Promessa, furono 
distrutti il primo e il secondo Tempio, venne conquistata Betàr e la città fu arata». 

54 Il codice è di particolare importanza, in quanto contiene l'originale ebraico del 
Racconto dei dieci martiri e del Martirio di Anna e i suoi sette figli (cfr. più avanti). Es­
sendo entrato a far parte del fondo ebraico del British Museum soltanto nel 1927, non è 
segnalato nel catalogo stampato. Ecco una indicazione sommaria dei brani pertinenti al 
nostro lavoro: a) foglio di guardia (non numerato): nota di appartenenza: «Sign. Isach 
Mordo- Corfù, Sign. Samuel Mordo, Sign. Raffaelo di Sam. Mordo»; b) secondo fo­
glio di guardia (non numerato): «Questo libro è di Me Isache L. mo(?) Raffael Mordo»; 
c) verso: «perciò capitando lo steso neli mani onorati di qualche Signore si conpiaceri
consegnarlo al proprio padrone»; fol. 9r.-10r.: versione greca dell'elegia Ricorda, o Si­

gnore, a Jehudàh e a Efràim il sangue versato intorno a Gerusalemme; fol. 10r.-12v.:
versione giudeo-greca dell'elegia La )ente de Sian, per il 9 di 'Àv; fol. 12r.-13v.: elegia
bilingue pugliese-ebraica; fol. 16r.-18v.: elegia su Anna e i suoi sette figli, e sua parafrasi
in prosa (in ebraico); fol. 2lr.-24r.: elegia e Racconto dei dieci martiri (parafrasi in
prosa, in ebraico); fol. 24v.-3lr.: parafrasi in ebraico della Lettura del brano profetico
per il nove di ' Av (Geremia, cap. 8, vv. 13 e ss.); fol. 39v.: firma di appartenenza e poi
la seguente annotazione: «in Luglio 1740 note di Luni a ora 5 ½ a fato taramoto. Que­
sto libro è di me a chi Josef Nacamulli. Provau la pena David Politi di Abram».
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duzione esplicativa' alla narrazione (in prosa o in versi) della vi­
cenda di Miryàm, la madre «delicata» che, durante l'assedio di Ge­
rusalemme, si trovò costretta a cibarsi della carne del proprio figlio 
e ad imbandirla davanti ai capi degli Zeloti 55• Alla recitazione della 
nostra elegia faceva seguito la lettura del racconto o in ebraico o in 
volgare 56: sia la chiara indicazione esplicativa in calce all'elegia 
stessa, sia lo stesso racconto, che in questo codice si è conservato 
nell'originale ebraico 57, e di cui possediamo una traduzione in 
greco 58, provano a sufficienza questo assunto. 

L'elegia è originale: non è però dato di stabilire se sia stata com­
posta a Corfù, e sia quindi coeva alla stesura del manoscritto, che fu 
copiato all'inizio del XVIII secolo, oppure se i profughi pugliesi l'a­
vessero portata con sé. Un argomento a sostegno della prima ipotesi 
potrebbe essere trovato nella volontà da parte dell'anonimo autore 
di imitare analoghe composizioni bilingui ebraico-greche ed ebraico­
spagnole, che erano diffusissime tra gli ebre·i dei Balcani. Ma da un 
lato la vivezza del dialetto, che si compone perfettamente con l'e­
braico, e d'altro lato i numerosi esempi di poesie bilingui, sia 'autoc­
tone', sia importate, che circolavano in quegli ambienti, ma che 
erano state composte in epoche ben anteriori 59, potrebbero, con al­
trettanta autorevolezza, far propendere per la seconda ipotesi. 

L'elegia è composta di cinque strofe di quattro versi ciascuna 
(aabb): i primi due in ebraico, gli altri due in pugliese. L'ultimo vo­
cabolo di ogni verso pugliese è in ebraico, sì che la rima è tutta co­
struita su vocaboli ebraici. 

I versi pugliesi ricalcano frasi e strutture che originariamente do­
vevano essere ebraiche; ma la pianezza e la semplicità delle forme 
linguistiche che si sono adattate perfettamente al volgare non per-

55 Per il martirio di Anna e dei suoi sette figli cfr. nella II parte di questo studio. II
divieto di circoncidere i neonati (e quindi il supplizio, inflitto alle «due donne ebree»), è 
riferito, in concordanza con le fonti storiche, all'epoca delle persecuzioni di Antioco 
Epifane; all'opposto, la menzione della cattura dei fuggiaschi, a cui era stata tagliata 
ogni via di scampo, proviene da un'altra fonte: l'episodio era riferito all'epoca della di­
struzione del secondo Tempio, anzi addirittura all'età di Adriano. Fonte della confu­
sione è il Midràs 'Ekhàh Rabba(ì, che riporta uno accanto all'altro i diversi episodi, evi­
tando di proposito di collocarli esattamente nell'effettivo tempo storico in cui avven­
nero. E cfr. Midràs Ekhàh Rabba(ì, ed. S. Buber, Vilna, 1899, p. 82 (in particolare per 
l'episodio dei fuggiaschi). 

56 Josephus Flavius, De Bello Judaico, VI, 201-13. 
57 Dopo l'Elegia è stata aggiunta la frase Zò'( ha-'isàh ha-'anugàh ('questa, la

donna delicata'), indicazione che rimandava il lettore al racconto in prosa (in ebraico o 
in pugliese), del martirio di Anna e dei suoi sette figli . 

• 56 In.questo stesso codice, a fol. 33r.-38v.
59 N,I. · Attias, Romancero Sefaradf cit., p. 20 e ss.
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mettono al lettore ignaro dell'ebraico di avvertire il sottofondo ori­

ginario. Spesso i versi ebraici sono stati costruiti mettendo insieme 

stichi tratti dalla Bibbia 60• 

Elegia bilingue per il nove del mese di A v 

Cod. Brit. Or. 10279 (Gaster Coli.), fo/. 13r.-13v. 

Ha-jòm ha-zèh le-jòm bèkhi we-'ana}Jàh 
natàn lànu ha-'àm ne'edàr menu}Jàh 

Di chillu tenpu chi vinniru li meraghelìm 
Foi sintenziatu chi fussimu golìm 

[Questo giorno - per pianto e per sospiro

Egli ci diede - al popolo senza pace 
Di chillu tenpu chi vinniru li esploratori 

Foi sintenziatu chi fussimuprofugh1l 

5 Mì jukhàl tela'òtènu lessappèr 

'oi la-samàìm 61 'alè sèfer 
Cincu suntu li principali !?aròt 
che a nui intraviniru pir li nostri 'averòt 

[Chi potrà narrare le nostre disgrazie? 

pianga chi le porrà sul libro 
Cincu suntu li principali disgrazie 

che a nui intraviniru pir li nostri peccattl 

U-le-mossìf jagòn 'al jagòn
10 'al horbàn bàit ma'òn 

'lsra'èl mjidè sanàh be-sanàh 
· o di dir chista appassionata di l;lannàh 62 

[E a chi aggiunge sofferenza a sofferenza 

per la distruzione della casa del nostro rifugio 

60 Cfr. le seguenti espressioni: «addidit. .. dolorem dolori meo» (Geremia, cap. 45, 

v. 3), «fletu et mugitu» (Malachia, cap. 2, v. 13), «bibisti ... calicem irae ... ad fundum

calicis soporis bibisti» (Isaia, cap. 51, v. 17) etc.
61 Nell'originale, senza possibilità di dubbi, samàim 'cieli'; non ho emendato, ma 

ho letto come se fosse scritto samìm 'coloro che pongono'. Il verso, tradotto letteral­

mente, suona: 'guai a coloro che pongono (le nostre disgrazie) sul libro'. 
62 Cfr. sopra, nota n. 54. Come dicemmo, il martirio di Anna e dei suoi sette figli e 

il divieto di circoncidere, legati con le persecuzioni di Antioco Epifane, si confondono 

con l'episodio degli scampati dall'assedio di Gerusalemme all'epoca di Tito, ma cattu­

rati inspiegabilmente da Adriano! 
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facemmo voto, Isra'èl, di anno in anno 
o di dir chista appassionata di I:Iannàh]

Bajamìm 'asèr l:_lasàv ha-mèlekh Antiokhòs 
le-hasqotènu malè' màwet melo' kòs 

15 Chi lu re crudeli pir li dai fimmini jehudiòt 
pir aver fattu a li loru figlioli lu berìt 

[Nei giorni in cui il re Antioco progettò 
di farci bere un bicchiere colmo di morte 
chi lu re crudeli, pir li doi fimminijehudiò( 
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pir aver f attu a li loru figlioli lu segno del 
patto] 

Sàm'et ' anasàw ba-derakhìm 
la�ùd 'et benè Isra'èl ha-borel:_lìm 
Molti chi furanu neheraghìm 

20 forti chisti fradelli 'anughìm 
(zòt ha-'isàh ha- 'anugàh) 

[Pose gli uomini suoi a guardia su le strade 
per catturare i figli di Israele mentre fuggivano 
Multi chi furanu uccisi 
forti chisti fradelli delicati 

questa donna delicata] 

V 

Pianto dei segni dello zodiaco sulla distruzione 
del Tempio e l'esilio del popolo ebraico 

È la traduzione letterale dell'elegia 'Àz be-1:,,atta'-ènu ('In quel 
tempo, per i nostri peccati'), attribuita da alcuni a Rabbì 'Eli'èzer 
Ha-Qilìr (VI secolo dell'E.V.), l'autore più noto e più importante 
del periodo classico dell'innografia ebraica (ma è più probabile che 
l'elegia sia stata composta da un anonimo autore vissuto nell'VIII o 
nel IX secolo dell'E.V.) 63

• L'arcaicità del ritmo, la mancanza di 
rima e lo scorrere semplice e piano dei versi ottengono un grande ef-

63 L. Zunz, Literaturgeschichte der Synagoga/en Poesie, Berlino 1865, p. 15 e

p. 42; I. Davidson, Thesaurus cit., voi. r, p. 98, n. 2104; D. Goldschmidt, Elegie per il
nove di 'Av secondo il rito tedesco, Gerusalemme 1968, p. li e pp. 29-31. Secondo il

Goldschmidt, che ne dà l'edizione critica, l'elegia fu composta in Oriente intorno al

IX secolo dell'era volgare, all'epoca dei Gheonìm.
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fetto, e rendono efficacemente il dolore 'corale' del popolo, che si 

inserisce in un quadro cosmico, per la perdita del Tempio di Gerusa­

lemme. E l'effetto poetico si è mantenuto perfettamente nella tradu­

zione pugliese, che ha ricalcato la struttura dell'originale: il calco e 

la dipendenza dall'ebraico non sarebbero nemmeno avvertiti se il 

traduttore, per la necessità di restare fedele all'originale, non fosse 

stato costretto a creare dei sintagmi non comuni e, a volte, di diffi­
cile comprensione. I segni dello zodiaco, i pianeti e i dodici figli di 

Giacobbe piangono e fanno lutto nel vedere il popolo ebraico esi­

liato da Gerusalemme, inseguito, torturato e perseguitato dai ne­

mici. Gli astri manifestano il loro cordoglio: si scuriscono in volto, 
vestono di sacco, spargono lacrime, cercando di appellarsi all'E­

terno per chiedere misericordia e per alleviare le sofferenze dei pro­

fughi. 

Il motivo ideologico che sta alla base dell'elegia è quello della ri­

spondenza e della coordinazione tra gli avvenimenti del mondo infe­

riore e quelli del mondo superiore, i cieli, che partecipano e condi­

zionano gli avvenimenti del mondo terrestre. Il popolo, nelle vi­
cende collettive e in quelle dei suoi singoli individui, è legato alle co­

stellazioni e ne rispecchia il carattere; ma il rapporto è reciproco, e le 

costellazioni, a loro volta, debbono essere partecipi delle vicende del 

popolo e soffriranno con lui. Sarà loro compito fungere da media­
tori tra il popolo e l'Eterno, per chiedere il perdono. Il simbolo che è 

il rappresentante della costellazione, è il luogo d'incontro in cui la 

vicenda del popolo, le sue caratteristiche e le sue sofferenze vengono 

a combaciare e a unificarsi con il carattere della costellazione stessa. 

Quindi il Cancro piangerà la sete, l'Agnello (Ariete: la costellazione 

dell'Ariete in ebraico è detta agnello) piangerà il sacrificio del po­

polo, che è stato scannato come un agnello, l'Acquario verserà la­

crime perché le vittime sono affogate nell'acqua, pur restando asse­
tate, i Pesci tremeranno, perché i fuggiaschi sono caduti nella rete, e 

così via. Al di sopra si leva l'Eterno: quanto è stabilito non è dato di 

mutare, anche se la punizione è stata maggiore della colpa com­

messa. 

L'autore della traduzione è restato fedele alla metodica e alla 

'tradizione della traduzione' 64
• Egli ha mantenuto quasi sempre l' or­

dine dei vocaboli del testo originale, ha fatto uso di termini 'codifi­

cati' e stabili, termini che ritroveremo nelle traduzioni medievali 

64 Sulla metodica della traduzione del testo biblico e dei testi liturgici, cfr. G. Ser­

moneta, Un volgarizzamento giudeo-italiano del Cantico dei Cantici, Firenze 1974, 

pp. 21-31. 
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ebraiche della Bibbia e della liturgia in tutta la Penisola (cfr. ad es.: 
si disfici, ostia, nigricari, sperma, e} iam, piatanzi, spagurìu etc.). 

E, come in altre traduzioni 'tradizionali', i termini ebraici parti­
colarmente difficili, o di carattere 'tecnico' (nel nostro caso i nomi 
dei segni zodiacali), vengono mantenuti nella lingua originale. 

Un particolare interessante è dato dalle due diverse versioni del­
l'elegia, che, pur essendo condizionate dalle regole e dalla metodica 
che si applicava alla traduzione di un testo 'sacro' 65

, si distaccano 
notevolmente l'una dall'altra, facendo presumere che non ci si trovi 
davanti a tre copie di un unico archetipo, ma che due anonimi tra­
duttori abbiano reso in pugliese l'originale ebraico, indipendente­
mente l'uno dall'altro. Costoro - per adempiere all'obbligo di far 
intendere testi ben determinati a quanti non erano in grado di capire 
l'ebraico - traducevano secondo canoni fissi: nella traduzione che 
ne risultava veniva ridotto al minimo l'intervento personale e indivi­
duale del traduttore, sì che tutte le versioni erano simili tra loro, di­
stinguendosi soltanto per un numero di varianti esiguo, in maniera 
tale che a prima vista si tende a supporre che la traduzione fosse una 
sola 66

• 

L'originale ebraico dell'elegia veniva letto il 9 del mese di Àv, o 
durante la preghiera vespertina con cui ha inizio il digiuno, o du­
rante quella del mattino 67

• La struttura dell'originale ricorda quella 
degli Alfabetari: un acrostico di ventidue versi (secondo il numero e 
l'ordine delle lettere dell'alfabeto ebraico), ritmati e divisi in due da 
una cesura centrale, ma senza rima. 

65 Ma ci si potrebbe anche trovare di fronte ad un'unica traduzione, adattata o 'ri­
modernata' ad uso di un gruppo di lettori diverso o in epoca diversa. Cfr. ad es. varianti 

come af untata, di contro a sullifuta (vs. 2), cunbujaru di contro a pilaru (vs. 4), avni di 

contro a castrati (vs. 9), etc., che possono far presumere che il copista della versione A 

abbia evitato i dialettalismi più crudi, per adattare il testo all'uso di un pubblico diverso 

e più italianizzante. 
66 La presenza reale di un originale ebraico sul cui modello venne composta l'elegia, 

analogamente a quanto avvenne per l'Elegia giudeo-italiana (La jenti de Siòn) può por­
tare a riconsiderare il carattere autonomo e l'originalità letteraria di quest'ultima. L'ele­

gia andrebbe considerata come una traduzione, anche se in certo qual modo libera, di 

un'originale, che è servito da traccia o che è stato 'ricalcato', grazie all'uso di strutture 

linguistiche tradizionali e codificate. Sia in questo caso che in quello di La jenti de Sion, 
siamo testimoni di una metodica stilistica ben precisa, che si rifaceva a modelli ebraici, 

dovuta a tradizioni scolastiche, metodica che impediva l'uso di nuove forme, frutto di 

una libera iniziativa da parte dell'autore. Sull'argomento cfr. il recente articolo di 

A. Sullam Calimani, «Note sull'antica elegia giudaica», Atti dell'Istituto Veneto di
Scienze, Lettere ed Arti, Classe di Scienze morali, lettere ed arti, 89 (1980-81).

67 Nel rito franco-tedesco l'elegia veniva letta la sera, durante la preghiera con cui 

inizia il digiuno, mentre secondo i riti italiano e spagnolo era letta la mattina. 
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CODICI: 

Versione A: 

1. Brit. Or. 10279, fol. 14r.-15v. (7641) 68 • 

2. Brit. Or. 6276, fol. 7r.-8r. (6530) 69• 

Versione B: 

3. J. Th. S., Mie. 4052, fol. llr.-12v. (24954) 70 . 

La versione B è molto più aderente all'originale: ma, a volte, le varianti tro­

vano la loro origine in una tradizione testuale e in lezioni che già divergevano 

nell'originale stesso. Tutte e due le versioni seguono 'grosso modo' la tradi­

zione testuale ebraica che il Goldschmidt nella sua edizione critica dell'elegia 

indica sotto la sigla R e  R1 ( = Roma e Romania) 71• 

Pianto dei segni dello zodiaco 
sulla distruzione del Tempio e l'esilio del popolo ebraico 

('àz ba-})atta' ènu: 'allora, per i nostri peccati') 

a) Versione A: Cod. Brit. Or. 10279, Coli. Gaster, fol. 14r.-15v.

1. In tandu pir li piccati nostri si disfici lu Bèit Ha-Miqdàs I E pir li di­
litti nostri foi bruJ ato lu palazzu san tu di Iddiu

2. Comu città che foi sulliJ uta a issa ligaru gran reputu, / e la ostia di
li cieli alzaru gran lamentu

3. In lu altu pianfiru li dudici trivi di Ja'aqòv / EJiam li pianeti piutìa
gran lacrima

4. Standardu di Jesurùn pilaru li testi loru / La ostia di Kimà' e di Ke­

sìl nigricaru li facci loru
5. Prigavanu chilli patri e Iddiu non li vòlisi mai intindiri / Sdama­

vano chilli poviritti figlioli e non volsi mai rispundiri a issi lu patri
loru

68 Cfr. sopra, p. 158.
69 G. Margoliouth, Cata/ogue, cit., voi. II, n. 691 (Brit. Or. 6276), pp. 345-6.
70 Anche questo codice proviene da Corfù (cfr. nel foglio di guardia la nota di regi­

strazione: «a ms. from Corfù in Jewish Theological Seminary wich formerly belonged to 
Marcus N. Adlern). 

71 Per il raffronto con l'originale ebraico mi sono servito dell'edizione critica della
Elegia per il nove di 'À v, curata dal Goldschmidt (cfr. sopra, nota 63), e di quella con­
servata nel Rituale ad uso degli ebrei italiani, a cura di S.D. Luzzatto, Livorno 1954, 
voi. 1, fol. 181 a-b (in molte lezioni la trad. pugliese concorda con quest'ultima).
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6. Vuci di Sèfer Toràh sdamava cun amaritudini di anima/ e Mosèh
Rabbènu che era pastòr riaalu non volisi accustari mai orecchia

7. Sperma di santità cinJiru sacchiu / E la ostia di li cieli saaccu foi
mintutu la cuverta loru

8. Scurìu lu suli e la luna si nigricau / EJiam li stilli di li celi aricugiru
la chiarizza loru

9. Lu Mazàl Talèh che è di primu di li Mazalòf sciamava cun amaritu­
dini di anima/ Sovra chilli figlioli sua comu li castrati, a la bicche­
rìa foru purtati

10. Lu Mazàl Sor foi tindutu cu gran trivulu in li setti cilèsteri? / Sovra
che lu Bekhòr Sòr si sbassaru li svanduri sua

11. Lu Mazàl Kokhàv e Te'omìm si malattisìu di gran cagna / Sovra
che lu sangu di li frati sua foi spandutu in terra

12. Circau lu Mazàl Sartàn pir Jittari sorti I sovra chi annigricaru li

facci nostri di la(n) gran fami e di la(n) gran siti
13. In Altu trimau la vuci di lu Mazàl Arièh I che la gridata nostra salìu

a lu cilestru
14. Sovra tantu lu Mazàl Befullàh si nigricaru la facci sua/ pirché foru

ammazzati dunJ elli, ef iam J uvini
15. Lu Mazàl Moznàim aJirau e circau piatanzi / che giungiau a nui

pinta di morti cù che la vita
16. Lu Mazàl 'Aqràv inistiu di pagura e tremura, / che cu li scorpiuni

castigavanu li nimichi nostri
17. Li facci di lu Mazàl Qèsef si vultaru di retu / che lu Creatòr scorpìu

lu arcu sua comu gran nimicu
18. Gridau lu Mazàl Delì che entrau acchi ( = aqui) sopra la capu nostra

/ E di lu siccu pinu, e lu palataru nostru si siccau
19. Vuci di lu Mazàl Ghedì foi jantisa cu gran trivulu / che sminuiu lu

Qorbàn Ghedì, e fui sbuttatu lu cavrettu de lu lf attà'f
20. Trimàu e si spagurìu lu Mazàl Daghìm I che comu li pisci fomu az­

zicati in una riti mala
21. Nniputenti mia gvarda la inJuria nostra, torna piata a nui e conchi­

sta li piccati nostri, fabrica lu Bèit Ha-Miqdàs nostru. / Viderannu
li occhi nostri e si allegrarà lu cori nostru.

22. lnfina candu piantu in Siòn, reputu in Jerusalaim? / Torna, piata
Siòn, fabrica li muri di Jerusalàim.

Cod. Brit. Or. 6276, fol. 7r.-8r. 

1. si disfici] fui gvastatu / lu palazzu di la casa santa nostra. 2. sullifuta] asu-

luta / alzaru) e feciaru. 3. Eziam pianfianu in lu Altu li trivi di Ja'aqòb / efiam li

pianeti) ancu li pianeti / piutìa] guttìaru. 4. Li standardi / li testi] li capuri / ostia) e

la ustia / si nigricaru. 5. chilli] chiddi / tendiri / chilli] chiddi /poveretti/ mai] om.

/ arispundiri. 6. La vuci di lu Sèfer Toràh I sciamava] gridau / cun] cu / che era)

om. 7. Cinfiru) si infinfiranu / sacchiu] di sacchi / ostia / saccu / mintu-
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ta 8. EJiam] e / di li celi] om. I aricugirunu / chiaritati. 9. che è di primu ...
sciamava] che è di primu gridavu / cum amaritudine / li castrati] castrati. 10. foi in­
tisa cu gran travagliu / cilèstiri] cieli / foru sbassati / svunduri. 11. malittisau / di la 
gran cagna / sovra] om. I fratelli loru / foì spandutu comu acchi in terra. 12. Lu 
Mazàl Sartàn ricercau /sorti/ sovra che si strimuriru di la gran siti. 13. En lu Altu 
trimaunu di la vuci / gredita / nostera. 14. Sovra tantu] om. I eziam. 15. pia­
tanzi) pietà/ che cuntrafisau a nui pianta di morti più che la vita. 16. si vistìu / tri­
mura. 17. voltaru / indietru. 18. sicchiu pienu / palataru] palteru. 19. La
vuci / intisa / trivulu] travagliu / si minuiu / foi / caprettu. 20. li] om. I azzicati)
pizzicati / ritia. 21. Oh nnipotente / ingJuria (=infuria) / piata] piatati / nostri]
nostru / allegrarà] rallegrarà / nostru / infina) insina / piatati di Siòn / li muragi. 

1. si disfici lu Bei( Ha-Miqdàs: 'venne distrutta la Casa della Santità'. 2. In-
tendi: 'fecero lutto nella città unificata': è la Gerusalemme celeste che è unificata con la 
Gerusalemme terrestre (cfr. Ps, 121, v. 3: «Hierusalem quae aedificaris ut civitas cuius 
participatio eius simul») I sulliJuta: sulla base dell'originale (hubberàh), dovrebbe 
avere il significato di 'unità' (forse da sulligare). Cfr. la vers B: aJuntata (quindi 
'unità'), che farebbe pensare piuttosto a 'slegata, sciolta'. / reputu: 'lamento fune­
bre'. / ostia di li cieli: 'oste, la schiera celeste' (le costellazioni: traduce l'ebraico [jevà' 
ha-samàim). 3. piutìa: nell'originale: 'versarono' ( = piutìu?). 4. Intendi: 'I 
vessilli delle dodici tribù ( = Jesurùn) si rasero il capo' (in segno di lutto) / Kimà' e Ke­
sìl: 'Arturo e Orione' (in base a lob, cap. 9, v. 9). 5. chi/li patri: 'i Patriarchi' 
(Abramo, Isacco e Giacobbe che cercavano di intercedere presso il Signore). 6. Sè­
fer Toràh: il libro della Legge, la Bibbia che, personificata, piange perché non c'è più 
«chi la studi» I Mosèh Rabbènu che era pastòr riaalu: 'Mosè, nostro Maestro, che era il
pastore leale' (pastòr fido: epiteto di Mosè, che in ebraico viene, appunto, chiamato 
ro 'èh ne' emàn). 7. E la ostia ... la cuverta loru: 'sull'esercito dei cieli venne messo 
(= mintutu) sacco come copertura' (lett., ricalcando l'ebraico: 'e l'esercito dei cieli 
sacco venne posta la sua copertura'). 8. aricugiru: 'raccolsero, fecero rientra­
re'. 9. Mazàl Talèh: 'la Costellazione dell'Ariete'/ biccherìa: 'macello'. 10. In­
tendi: 'il Toro fu inteso ( = tindutu) con gran lamento nei sette cieli per il fatto che 
( = sovra che) furono piegate le corna del Toro primigenio'. Il Toro primigenio è la di­
scendenza di Giuseppe, da cui nacquero le due tribù più numerose. Cfr. la benedizione 
che Giacobbe impartì ai figli in punto di morte: «benedictio illius ... veniat super caput 
Joseph ... quasi primogeniti tauri pulchritudo eius, corna rinocerontis corna illius» (Deu­
teronomio, cap. 33, vv. 16-7) / Mazàl Sòr: 'la Costellazione del Toro'. 11. Mazàl 
Kokhàv e Te'omìm: 'Mercurio e i Gemelli'. 12. Circau ... siti: 'la Costellazione del 
Cancro ( = Sartàn) cercò di fare sortilegi, perché il nostro voltò venne oscurato per la 
gran fame e per la gran sete'. Questa lezione compare soltanto qui; la tradizione testuale 
originale concorda con la versione B: circàu pir cadiri tu Mazàl Sartàn, ca stramuriru si 
tusi di la siti. 13. Nell'originale: 'l'Alto ( = i Cieli) tremò per le grida della Costella­
zione del Leone ( = Arièh)'. 14. Mazàl Be(ullàh: 'la Vergine'. Nell'originale: 'fu­
rono uccisi vergini e donzelli, e per questo si oscurò il volto della Vergine'. 15. Ma­
zàl Moznàim: 'la Bilancia' / che giungiau ... la vita: 'la Costellazione della Bilancia an­
dava in giro e cçrcava pietà, che ci spettò il piatto della morte più di quello della vi­
ta' / pinta: 'pianta' (e cfr. più avanti, redazione B): traduce l'ebraico kàf, che ha; con­
temporaneamente, il significato di 'pianta del piede e della mano', e quello di 'piatto 
della bilancia'. Per fedeltà alle regole e alla metodica della ritraduzione, il traduttore è 
costretto a servirsi in ogni occasione di pianta, unico vocabolo 'ufficiale' che era stato 
designato per tradurre in volgare l'ebraico kàf, anche a costo di rendere totalmente in­
comprensibile la traduzione. 16. Mazàl 'Aqràv: 'lo Scorpione' / inistiu ( = invi­
stìu?): 'si rivestì, si ammantò'. 17. Mazàl Qèset: 'il Sagittario' / scorpìu: 
? . 18. Mazàl Delì: 'l'Acquario' / e di lu siccu ... si siccau: 'pur essendo il secchio 
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pieno (nel mese dell'Acquario) il nostro palato si seccò per la sete'. 19. Mazàl 
Ghedì: 'il Capricorno' / sminuìu: 'fu annullato'. Traduce l'ebraico 'afes 'ridurre a zero, 
annullare' / Qorbàn Ghedì: 'il sacrificio del capretto' (uno dei sacrifici che veniva fatto 
nel Santuario) / sbuttatu: 'spaccato' (cfr. il romanesco sbuzzare) I ]fattà(: 'il capro 
espiatorio' (il capro che veniva sacrificato per espiare una colpa). 20. Mazà/ Da­

ghìm: 'i Pesci' / azzicca(i: 'irretiti, presi' (cfr. nella versione B: ciccat1). 21. con­
chista li piccati nostri: 'reprimi (e quindi perdona) i nostri peccati'. Conchista è tradu­
zione tradizionale dall'ebraico kavòs 'conquistare, premere, reprimere'; anche qui il tra­
duttore non ha avuto la libertà di scegliere un vocabolo più appropriato, e si è trovato 
costretto ad usare il vocabolo conquistare, che in italiano non ha certo il significato di 
'reprimere' e di 'perdonare' / fabrica /u Bèi( Ha-Miqdàs: 'riedifica il Santuario'. 

b) Versione B: Cod. J. Th. S., Mie. 4052, fol. 1 Jr.-12v.

I. Intandu pir li piccati nostri si wgastau 72 lu Bèit Ha-Miqdàs / e pir li
dilitti nostri fai bruJ atu lu palazzu santu

2. Comu città che fai aJuntata a isa ligaru reputu / e la ostia di li cieli
alzaru gran lamentu

3. Ancu pianJiru in li cieli li <ludici sevatìm 73 figlioli di Ja'aqòv / e li
<ludici mazalòt curriru lacrima

4. Li standardi di lsra'èl cunbuiaru 74 la capu loru / la stilla di Kimàh e
Kesìl nigricaru li facci loru

5. Prigaru li patri e Iddiu fici la pirziuni sua comu si non intindisi /
sclamau li figlioli e non ntisi a isi lu patri loru

6. Fai intisa 75 la vuci di la Toràh che sciamava cun amariggiamentu /
e lu pastòr rialu non accustau orecca

7. Sperma di santuvariu si vistìu di saccu / e la ostia di li cieli saccu mi­
siru la cuperta loru

8. Si scuriu lu suli e la luna si nigricau / e li stilli di li cieli ricugìru lu
svanduri 76 loru

9. Lu Mazàl Talèh, che è di lu primu di li Maza/òt 77
, sciamava cun

amariggiamentu di anima / sovra li avni 78 (auni?) sua che a la bic­
cherìa foru purtati

10. Gwaimentu fici intindiri lu Mazàl Sòr I sovra chillu primugenitu di
li voi si sbassaru li corni sua

11. Lu Mazàl Kokhàv e Te'omìm si duluriaru di cagna / ca' sangu di
fraturi fai stindutu comu acchi a la terra

72 In questo codice il nesso gw è sempre translitterato con una wau ( = w), seguita da 
ghimel ( = gh), senza ragione apparente. 

73 Sevatìm: 'tribù'. 
74 cunbuiaru la capu loru: 'coprirono il capo, nascosero' (cfr. ca!. cumbogliare).
75 intisa: il vocabolo è stato scritto volutamente come se fosse composto da in e tisa,

forse per tradizione scrittoria; cfr. nella versione A: tinduto 'inteso'. 
76 svanduri: 'splendore' (cfr. ca!. sbiannure).
77 Mazalòt: i segni dello zodiaco. 
78 avni o auni: 'agnelli'. 
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12. Circau pir cadìri lu Mazàl Sartàn I ca' stramuriru situsi 79 di la siti
13. Li cieli trimaru di la vuci di lu Mazàl 'Arièh I ca la gridata nostra sa­

liù a lu Altu
14. Foru ammazzati dunJ elli e juvini / [12r.] pir tantu lu Mazàl Befu­

/àh nigricau li facci sua
15. Jirau lu Mazà/ Moznàim, circau graziamentu / ca cuntrapisau 80 a

nui la pianta di li morti più di li vita
16. Lu Mazà/ 'Aqràb si vistìu di pagura e trimura / ca cu scorpioni ca­

stigaru a nui li nimichi nostri
17. Li facci di lu Mazà/ Qèset si rivirsau in daretu / ca lu Criator armau

lu arcu sua comu nimicu
18. Gridau lu Mazàl Delì (?) ca nataru akki sovra la capu nostra/ e lu

siccu piinu e lu palatru nostru siccu
19. La vuci di lu Mazàl Ghedì foi intisu cu nguaiamentu /ca si finìu lu

Qorbàn Ghedì, foi tajjatu lu cavrettu di lu [fat'àf
20. Trimau e si pagurau lu Mazàl Daghim I ca comu pisci fomu ciccati

a la riti cattiva
21. 'Nipotenti gwarda la infuria nostra. Attorna e appijatati sovra di

nut, cwanchista li delitti nostri e fabrica a lu Bèit Ha-Miqdàs no­
stru. I E viderannu li occhi [12v.] nostri e si allegrarà lu cori nostru.

22. Infina candu piantu in Siòn, reputu in Jerusalàim? / Torna, appiata
Siòn, fabrica li murajj di Jerusalàim.

amèn kèn jehì ra�òn 81 

GIUSEPPE SERMONETA 

The Hebrew University, Jerusalem 

79 situsi di la siti: 'assetati per la sete'. 
80 cuntrapisau (sulla bilancia): 'per noi, pesò di più il piatto della morte'. 
81 amèn: 'così sia volontà (davanti a Lui)'. 


